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Progetto accoglienza 2025-2026
Il Progetto Accoglienza, proposto anche quest’anno alle classi prime della scuola Robecchi e 
realizzato con la collaborazione dell’intero team docente, ha avuto come obiettivo principale 
quello di conoscere in modo più profondo i nuovi studenti. Attraverso attività strutturate e 
momenti di confronto, è stato possibile esplorare interessi, valori, aspetti ritenuti fondamentali 
nella vita, punti di forza e fragilità, oltre a emozioni, paure e fonti di benessere. Accanto alle 
consuete attività di presentazione e di riflessione su di sé, il percorso è stato arricchito 
dall’introduzione di nuovi temi di discussione, quali il cambiamento, la percezione della propria 
soddisfazione personale e i valori di riferimento, favorendo così una maggiore consapevolezza di 
sé e degli altri.

Contesto e campione

Per comprendere il percorso che ha condotto gli alunni alle riflessioni finali, è necessario 
ripercorrere le tappe dell’attività svolta, attraverso l’analisi delle risposte fornite in oltre 180 
questionari anonimi. Le domande proposte hanno permesso di esplorare in modo graduale e 
significativo il loro punto di vista, offrendo un quadro articolato delle esperienze e delle 
percezioni degli studenti, qui sintetizzato.

Fatta eccezione per un numero limitato di 
questionari compilati in modo superficiale o 
poco partecipato, i dati raccolti restituiscono 
un’immagine ricca, stimolante e nel complesso 
fortemente positiva di studenti sensibili, attenti 
alle dinamiche relazionali e bisognosi di 
ascolto.

Territorio, identità e senso di appartenenza

La maggior parte degli alunni vive a Vigevano, solo pochi risiedono in comuni limitrofi. 
L’apprezzamento per la Piazza Ducale indica un legame positivo con i luoghi simbolici della città. 
Tuttavia, il riferimento alla sporcizia come elemento negativo segnala una precoce attenzione al 
contesto sociale e urbano. Gli studenti riconoscono alcuni aspetti positivi del luogo in cui vivono, 
come la tranquillità, la presenza di spazi di ritrovo e il senso di familiarità. Allo stesso tempo, non 
mancano osservazioni critiche legate alla noia o alla percezione di poche opportunità. Questo 



doppio sguardo rivela un bisogno tipico dell’età: da un lato la sicurezza di ciò che è conosciuto, 
dall’altro il desiderio di esplorare realtà più grandi e stimolanti.

Alcuni studenti, infatti, avrebbero il desiderio di abitare in grandi città europee ed extraeuropee. 
Questo riflette il bisogno di apertura, curiosità e possibilità, e può essere letto come un invito a 
valorizzare la scuola come spazio di scoperta e di ampliamento degli orizzonti.

L’amicizia come bisogno fondamentale

L’amicizia emerge come uno dei temi centrali dell’intero questionario. La maggioranza degli 
studenti dichiara di crederci molto, mentre una parte significativa manifesta una fiducia più 
fragile, probabilmente legata a esperienze pregresse di conflitto o delusione.

Le riflessioni degli alunni mostrano una sorprendente maturità: l’amicizia viene vista come un 
sostegno all’autostima e come un mezzo che consente di imparare ad accettare le differenze e a 
superare le barriere culturali. Dalle risposte, infatti, emerge il bisogno di sentirsi accettati e 
compresi dai pari, elemento fondamentale in questa fase evolutiva.

Le attività del tempo libero ruotano prevalentemente attorno alla socializzazione con gli amici, 
all’uso delle tecnologie, alla musica e al gioco. La descrizione della giornata tipo risulta spesso 
semplice e ripetitiva, scandita dalla scuola e dal rientro a casa. Questi elementi evidenziano 
come la dimensione relazionale sia prioritaria e rendono evidente il ruolo della scuola come 
contesto privilegiato per l’educazione alla convivenza e all’inclusione.

Immagine di sé e fragilità

La maggior parte degli studenti utilizza aggettivi positivi o neutri per descriversi (simpatico, 
timido, chiacchierone), spesso accompagnati da una certa autoironia. Alcuni riconoscono 
insicurezze o difetti, ma lo fanno senza drammatizzare, segno di una consapevolezza ancora in 
costruzione, ma già presente. Tuttavia, la presenza di giudizi anche fortemente negativi su se 
stessi segnala, già in questa fase di vita, una possibile fragilità emotiva.

Questo ultimo dato, seppur isolato, richiama l’attenzione degli adulti sull’importanza di 
un’osservazione attenta sui singoli, al fine di valorizzare, da un lato, le competenze e i talenti, e 
dall’altro, prevenire situazioni di disagio e isolamento.

Il ruolo degli adulti: ascolto e riconoscimento



Gli studenti indicano chiaramente che preferiscono gli adulti che sanno ascoltare, aiutare, essere 
gentili e comprendere. Al contrario, rifiutano atteggiamenti aggressivi e autoritari caratterizzati 
da parole urlate o giudicanti.

Questo dato evidenzia un forte bisogno di adulti credibili, coerenti e disponibili al dialogo. Per 
molti ragazzi la relazione educativa deve fondarsi su empatia, rispetto e comunicazione non 
violenta.

Percezione della scuola e degli spazi

La nuova scuola viene percepita come bella, grande e ricca di opportunità. Gli spazi, le aule 
dedicate e i laboratori, in particolare quelli di informatica, sono considerati un valore aggiunto, in 
grado di che rendere l’ambiente scolastico stimolante e diverso dalla scuola precedente. Alcune 
osservazioni critiche, relative in alcuni casi ai bagni e agli spazi, talvolta considerati stretti, sono 
segno di un’attenzione concreta all’ambiente fisico in cui si svolge la vita scolastica ed 
evidenziano come anche gli aspetti strutturali possano incidere sul benessere quotidiano degli 
studenti. 

Apprendimenti formativi

Alla domanda su cosa stiano imparando di più a scuola, alcuni studenti fanno riferimento alle 
singole discipline e alle competenze digitali, altri a competenze trasversali come l’amicizia,  il 
rispetto delle regole, il comportamento e la convivenza con gli altri. 

Ciò conferma che la scuola è vissuta come luogo di educazione integrale, non solo cognitiva, ma 
anche sociale ed emotiva.

Emozioni, dolore e vulnerabilità

Le domande più emotive, legate al pianto, alla tristezza e alla paura, mettono in luce una certa 
fragilità emozionale, tipica dell’età. La morte di una persona cara, i litigi, i rimproveri e gli insulti 
rappresentano le principali fonti di sofferenza. Il riferimento al pianto e alla tristezza mostrano 
una forte sensibilità. Particolarmente significativi sono gli episodi di presa in giro legata agli 
stereotipi di genere, che richiamano la necessità di interventi educativi mirati sul rispetto, 
l’accettazione della diversità e la prevenzione del bullismo.

Felicità, paure e bisogni

La felicità è quasi unanimemente associata a famiglia, amici e passioni personali, confermando il 
bisogno di sicurezza affettiva.



Le paure, da quella più comune per le verifiche o per gli insetti a quella più cupa per la 
solitudine, rientrano in parte nella normalità evolutiva, ma quest’ultima merita particolare 
attenzione, poiché indica il timore dell’esclusione.

Punti di riferimento

Le risposte degli alunni mostrano con chiarezza quanto il bisogno di modelli sia strettamente 
legato alla dimensione affettiva e relazionale. Molti studenti indicano innanzitutto la propria 
famiglia – genitori, fratelli, sorelle o altri parenti – come principale punto di riferimento. La 
famiglia viene percepita come una presenza naturale e rassicurante, una guida costante che 
offre sostegno, protezione e sicurezza emotiva. Non mancano infine riferimenti agli amici e alle 
persone vicine, vissuti come fonti di ispirazione quotidiana e di crescita reciproca. 

Accanto alla dimensione familiare, emergono numerosi personaggi famosi, in particolare 
sportivi e cantanti, figure come Cristiano Ronaldo, Michael Jordan o Giroud, così come artisti e 
gruppi musicali, scelti non solo per la loro popolarità, ma soprattutto per il talento e l’impegno 
che li caratterizzano. In questi modelli gli studenti sembrano riconoscere esempi di 
determinazione, successo e possibilità di realizzazione dei propri sogni.

Superpoteri

Il superpotere che gli alunni vorrebbero in maggiore misura è senza dubbio l’invisibilità, spesso 
motivata dal desiderio di non essere visti, di osservare gli altri o di evitare situazioni difficili. 
Seguono poteri legati al movimento e al controllo (teletrasporto, super velocità, volare, fermare 
il tempo), che possono essere letti come simboli di libertà, autonomia e desiderio di superare i 
limiti.

Alcuni studenti esprimono superpoteri più complessi e maturi, come la capacità di realizzare 
desideri per aiutare gli altri o di salvare il mondo. Altri rispondono in modo ironico o vago, 
mostrando una certa difficoltà a esporsi completamente su un piano immaginativo ed emotivo.

Sul muro della stanza

Le frasi che gli alunni scriverebbero sul muro della propria stanza sono molto varie e 
significative. Molti sceglierebbero il proprio nome, affermando così la propria identità. Altri 
optano per frasi affettive (“Casa dolce casa”, “Pace e amore”), motivazionali o legate alle proprie 
passioni (squadre di calcio, cantanti, personaggi immaginari).

Alcune risposte esprimono ironia o rifiuto dell’idea di scrivere sul muro. La frequente risposta 
“niente” può essere interpretata come una ricerca di identità, ancora in fase di costruzione.  



Valori e aspirazioni future

Famiglia, amici e bisogni primari sono considerati indispensabili. I desideri per un mondo 
migliore, fatto di pace e di benessere, mostrano una visione ancora semplice ma autentica dei 
valori e orientata al miglioramento. Ricorrono con grande frequenza parole come pace, fine delle 
guerre, eliminazione della fame e della povertà, lotta al razzismo, ambiente più pulito e fine della 
violenza. Alcuni studenti citano anche obiettivi globali più articolati, come il rispetto dell’Agenda 
2030, dimostrando attenzione a problematiche mondiali e senso di responsabilità civile.

Guardando al futuro, gli alunni esprimono sogni e desideri legati al benessere personale e alla 
felicità. Accanto a questi desideri emergono anche aspirazioni più personali, come il successo 
scolastico, la realizzazione lavorativa, il possesso di beni materiali o il desiderio di una vita 
serena. Le aspettative appaiono ancora generiche, ma positive, segno di una fiducia di base nel 
futuro, che la scuola può contribuire a sostenere e orientare. Le aspirazioni professionali, dalla 
maestra all’artista o al calciatore, esprimono il bisogno di espressione personale e 
riconoscimento sociale.

Alla domanda su cosa metterebbero al primo posto nella vita, emerge in modo netto la famiglia, 
indicata come valore fondamentale, fonte di sicurezza e protezione. Accanto ad essa compaiono 
la pace, la felicità, l’amicizia, il cibo e i bisogni primari, a dimostrazione di una visione concreta 
ma anche affettiva della vita. Alcuni alunni faticano a scegliere un solo elemento, dichiarando di 
avere “tante cose importanti”, il che riflette una naturale difficoltà a gerarchizzare i valori in 
questa fase di crescita.

Considerazioni conclusive

Nel complesso, le risposte restituiscono l’immagine di un gruppo di alunni sensibile, creativo e 
profondamente legato agli affetti, con una forte attenzione ai temi della pace, della giustizia e 
del rispetto. Accanto a sogni semplici e talvolta ingenui, emergono bisogni autentici di sicurezza, 
riconoscimento e appartenenza.

Il questionario si conferma uno strumento efficace non solo per conoscere gli studenti, ma 
anche per intercettare fragilità, potenzialità e valori condivisi, offrendo alla scuola importanti 
spunti per costruire un percorso educativo attento alla dimensione emotiva e relazionale, oltre 
che didattica.


